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SU UNA CINQUECENTINA 
DELLA BIBLIOTECA DI FAENZA. 

I QUATTRO LIBRI DELL’ARCHITETTURA 
DI PALLADIO ANNOTATI DAL ‘CAPOMASTRO’ 

PIETRO ANTONIO PETROCCHI 
DA TORRICELLA DI LUGANO

Giulio Zavatta

P resso la Biblioteca Manfrediana di Faenza, tra i fondi più antichi, è con-
servata una copia dei Quattro Libri dell’Architettura di Andrea Palladio 

1 
nella prima edizione veneziana edita da Domenico de’ Franceschi nel 1570. 
Il volume, riassestato agli inizi del secolo scorso dalla legatoria dell’editore 
Lega, come si evince da un timbro all’interno della rinnovata copertina, reca 
una interessante nota di possesso e alcuni commenti riferiti in particolare alle 
norme che regolano le misure delle colonne. 

Nella pagina che precede il frontespizio è segnata una data e l’antica appar-
tenenza del libro : « Al Nome + di Dio 1746 / Io Pietro Antonio Petrochi Di 
/ Torricella / 1746 ». Dopo la prima datazione posta in alto, era segnata una 
lunga iscrizione considerata illeggibile a causa di una successiva cancellatura 
con fitti segni a penna, ma che a un attento esame è risultata comprensibile : 
« Questo Libro è di carta e questa carta è di tella / E questa tella è di Lino e 
questo Lino e questo / Lino di Terra e questa terra è di Dio e questo / Libro 
è Lo[pera ?] di Dio ». 

L’identità dell’antico proprietario del trattato palladiano – un volume note-
volmente consunto e con evidenti segni di uso nella parte bassa delle pagine, 
a testimonianza del fatto che fu sfogliato innumerevoli volte – è di particolare 
interesse, poiché si tratta di un membro della famiglia Petrocchi di Torricella 
di Lugano, ben nota, anche se con notizie sporadiche e prive di sistematicità, 
nel novero delle maestranze ticinesi attive in Emilia e soprattutto in Romagna 
nel Settecento.  Francesco Ambrogio Petrocchi (Torricella di Lugano 1706 c. – 
Lugo 1778) è documentato infatti quale primo progettista e capomastro del tea
tro di Lugo, 

2 poi portato a termine da Antonio Galli Bibiena e Leandro Mar-
coni. A Francesco Petrocchi, in particolare, viene riferita la costruzione della 
gran parte della struttura muraria, avvenuta nel 1758-59. Ancor più rilevante fu 
la posizione di Domenico Petrocchi del fu Pietro sempre da Torricella di Lu-

1  Faenza, Biblioteca Manfrediana, inv. 33725, colloc. P 017 010 027.
2  Fauzia Farneti, Silvio Van Riel, L’architettura teatrale in Romagna, 1757-1857, Firenze, 

Uniedit, 1975, pp. 35-56.
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gano, il quale fu architetto e progetti-
sta della chiesa del Carmine a Lugo 

1 
– con « esiti di notevole eleganza » 

2 – 
e collaboratore di Cosimo Morelli e 
Domenico Trifogli nell’ambito della 
attivissima enclave di maestri dei laghi 
attivi in Romagna nel xviii secolo. 

3 
Tra questi esperti capomastri, anche 
Pietro Antonio Petrocchi, al quale ap-
partenne il trattato, trova almeno una 
attestazione archivistica nella legazio-
ne romagnola del Settecento. Stando 
alla documentazione consultata da 
Sabatini, nella cappella di Sant’An-
drea Corsini carmelitano, la seconda 
a sinistra della chiesa del Carmine di 
Forlì, « la nicchia nel muro fu scavata 
nell’ottobre del 1779 dal mastro mura-
tore Pier Antonio Petrocchi ». 

4

Le chiose segnate sul volume, 
dunque, si inquadrano da un lato 
nell’ambito della generale riscoperta 
settecentesca dell’opera e del trattato 
di Andrea Palladio, e dall’altra – in ap-

1  Andrea Sabatini, La chiesa del Carmine a Lugo e il suo vero architetto, « Studi Romagnoli », 
iv (1953), p. 120 ; per un progetto sulla Pubblica Residenza di Massalombarda : Luigi Quadri, 
Memorie per la storia di Massalombarda, Imola, Tipografia Galeati, 1970, p. 68 ; Francesco Petroc-
chi è ricordato « tra gli artisti di indiscutibile mestiere » anche nell’orbita di Camillo Morigia : 
Nullo Pirazzoli, Camillo Morigia (1743-1795) : architettura e riformismo nelle Legazioni, Bologna, 
Bononia University Press, 1976, p. 60.

2  Anna Maria Matteucci, L’architettura del Settecento, Torino, utet, 1992, p. 101.
3  Ibidem ; un Giovan Domenico Petrocchi quondam Giovanni Battista di Torricella risulta, nel 

1732, tra gli emigrati dal Ticino, assente « per anni dieci incirca in tempo d’estate, dimorando 
in Imola », cfr. *Maestrani di Torricella e dintorni nel ’700, « Bollettino Storico della Svizzera Ita-
liana », xvii, 2, aprile-giugno 1942, p. 99, maestro da identificarsi probabilmente in Domenico 
che nel contratto con i Carmelitani di Lugo nel 1740 risultava appunto « residente in Imola » (A. 
M. Sabatini, La chiesa del Carmine a Lugo e il suo vero architetto…, cit., p. 120) ; su questo maestro 
in particolare Gaetano Giordano, Memorie manoscritte intorno alle vite ed alle opere de’ pittori 
scultori architetti eccetera d’Imola raccolte da Gaetano Giordano nell’anno 1826, edizione a cura di 
Matteo Bacci, Francesca Grandi, Imola, La Mandragora, 2006, p. 108 : « Petrocchi Domenico 
e figlio furono architetti ed innalzarono con disegni del cavaliere Morelli la nuova chiesa del-
le monache di Santo Stefano ed altri lavori nel convento di San Francesco » e ancora, più in 
generale, Ennio Golfieri, L’arte a Faenza dal neoclassicismo ai nostri giorni, Faenza, Grafiche 
Galeati, 1975, vol. i, p. 28 : i Petrocchi con Morelli, Gaibani, Martinetti e Trifogli « insediatisi a 
Imola e dintorni […] avevano costituito una specie di colonia ».

4  Andrea Sabatini, La chiesa del Carmine di Forlì dedicata alla SS. Annunziata, Forlì, Edizioni 
Carmelitane, 1968, p. 197. Nello stesso volume, sui maestri “comacini” originari di Torricella 
attivi in Romagna tra la fine del Seicento e il secolo successivo, pp. 58-59, nota 14.

Fig. 1.
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parenza in modo sorprendente – nell’ambito dell’architettura tardo barocca e 
rococò emiliana e romagnola. Per meglio comprendere quale sia il probabile 
trait d’union tra queste istanze, converrà dunque valutare nello specifico le 
chiose di Pietro Antonio Petrocchi.

Nella pagina bianca di sinistra a fianco del frontespizio dei Quattro libri 
dell’architettura l’antico proprietario del volume segnò : « Il Palladio prende e 
forma il modolo della grossezza della Colona nella parte d’abasso come si 
spiega al pagina 15 Cap. xiii infine del medesimo a fol. 16 il detto modulo lo 
divide in punti sessanta Per Testa intender si deve la grossezza della Collonna 
nella parte di sotto ».

Fin da principio si esplicita dunque l’interesse per un solo aspetto del trat-
tato palladiano, ovvero quello delle colonne. Le annotazioni successive, che 
si trovano proprio nei capitoli e alle pagine richiamate da questa iscrizione, 
sono pertanto apposte in alcuni punti cruciali che riguardano questo tema. 
Nel capitolo xiii, Della gonfiezza, e diminuzione delle Colonne, degli Intercolumnij, 
e de’ Pilastri, 

1 Palladio si occupa delle proporzioni di questi elementi e della 
loro entasi in rapporto agli spazi degli inercolunni, e Pietro Antonio Petroc-
chi segnò un appunto sull’unità di misura che regola questa relazione : « Una 
Testa vol dire una grossezza della colonna nella parte d’abasso ». Poco oltre, 

1  Andrea Palladio, I quattro libri dell’architettura, Venezia, appresso Domenico De’ Fran-
ceschi, 1570, p. 16.

Fig. 2.
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Palladio scrive : « nel misurare detti ordini non ho voluto tor certa, e determi-
nata misura, cioè particolare ad alcuna Città, come braccio, ò piede, ò palmo, 
sapendo che le misure sono diverse, come sono diverse le Città, e le Regioni ». 

1 
In seguito l’architetto del Cinquecento, richiamandosi a Vitruvio, specificava 
che per avere la misura si doveva creare un « modulo » il quale era « una misura 
cavata dalla grossezza della colonna » e più precisamente « il diametro della 
colonna da basso ». 

2 In questo punto Petrocchi chiosò appunto « Estrazione del 
Modolo ». In calce al capitolo xv dei Quattro Libri, intitolato Dell’ordine dorico, 

3 
Petrocchi stilò un commento conseguente ai primi finora argomentati : « Il 
Modolo per quest’Ordine Dorico è longo quanto sarrà la metà della grossezza 
della Colonna Dorica come l’autore ha detto di sopra a fol. 16 righe 40 », con 
un rimando alle precedenti annotazioni e in particolare al passo dove Palladio 
teorizza : « il Modulo [dorico] sarà per il mezo diametro della colonna ». 

4

Ulteriori chiose si trovano nel capitolo xx, Degli abusi, e in particolare nel 
passo in cui Palladio esprime che « quegli antichi architetti […] instituirono 
che le colonne nella cima loro fossero manco grosse, che da piedi, pigliando 
l’esempio da gli arbori, i quali tutti sono più sottili nella cima, che nel tronco, 
& appresso le radici ». 

5 Riguardo a questo concetto “organico” dell’entasi, Pe-
trocchi annotò : « E più tosto che la Collonna essendo più grossa nel di sotto, 
stà meglio e non è così facile andar giù di piombo come se tutta uguale ». 

I commenti a margine di Pietro Antonio Petrocchi sono dunque molto pun-
tuali e mirati, tanto da non poter essere considerati nel generale dibattito set-
tecentesco sull’interpretazione di Palladio e del suo trattato. La teorizzazione 
palladiana sulle proporzioni delle colonne, peraltro, non presenta in generale 
tratti di particolare originalità, e come è stato notato rispecchia, anche nella 
successione, la precedente Regola delli cinque ordini dell’architettura di Vignola. 

6 
Piuttosto, le annotazioni di Petrocchi possono meglio essere inquadrate in 
rapporto a un tema della coeva architettura sacra bolognese, ovvero quello 
della colonna libera. Anna Maria Matteucci sintetizza con precisione la que-
stione : « i vari Trifogli, Morelli, Petrocchi, Boschi, Campidori, che operano 
nella prima metà del secolo in Romagna giovandosi della collaborazione di 
abili stuccatori pure di origine lombarda, trovano nei modelli bolognesi un 
punto di riferimento : se negli edifici religiosi il tema della colonna più o meno 
libera posta all’ingresso del vano presbiteriale o a ritmare la parete della nava-
ta, ritorna a volte con innegabile monotonia è anche vero che le scale costru-
ite da questi architetti hanno sempre una grazia suadente ». 

7 Risulta dunque 
interessante constatare come le regole proporzionali per le colonne venissero 
studiate dagli architetti e dalle maestranze attive in Emilia e in Romagna nella 
prima metà del xviii secolo – e, aspetto non secondario, nella piena moda tar-
dobarocca – direttamente sui testi del Cinquecento, ovvero sui trattati ormai 

1  Ibidem.	 2  Ibidem.	 3  Ivi, p. 22.
4  Ivi, p. 16.	 5  Ivi, p. 51.
6  Erik Forssman, Palladio e le colonne, « Bollettino del cisa », xx (1978), pp. 77-78.
7  A. M. Matteucci, L’architettura del Settecento…, cit., p. 101.
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diventati “classici” e normativi, anche al netto delle interpretazioni che pro-
prio negli stessi anni andavano moltiplicandosi, specie per quanto riguarda lo 
stesso Palladio. Questa attestazione di appartenenza di una copia dei Quattro 
libri, dunque, costituisce un interessante prodromo allo sviluppo successivo 
dell’architettura bolognese nel segno di Palladio : 

1 Cesare Alberto Malvasia, tra i 
suoi libri, annoverava proprio i trattati cinquecenteschi del maestro vicentino, 
di Vignola, Serlio, oltre all’Idea di Scamozzi e ad interpretazioni successive del 
Temanza, dell’Arnaldi, del Poleni e di Bertotti Scamozzi. 

2 In definitiva è pos-
sibile tramite questa copia annotata dei Quattro Libri dell’Architettura fissare un 
significativo antefatto ai successivi sviluppi che videro l’architettura felsinea 
evolvere verso un neoclassicismo fortemente venato di neocinquecentismo 
e in particolare di neopalladianesimo, su impulso di una schiera di architetti 
come Francesco Tadolini, Carlo Bianconi e in particolare Angelo Venturoli e 
i suoi allievi. 

3

1  Si veda in particolare Anna Maria Matteucci, Nel segno di Palladio, in *Nel segno di Palla-
dio. Angelo Venturoli e l’architettura di villa nel Bolognese tra Sette e Ottocento, a cura di Anna Maria 
Matteucci e Francesco Ceccarelli, Bologna, Bononia University Press, 2008, pp. 21-70.

2  Ivi, p. 29.
3  Anna Maria Matteucci, Il neopalladianesimo negli allievi di Venturoli, in *Nel segno di Pal-

ladio…, cit., pp. 55-59.

Fig. 3.
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